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  Quest’ antologia erotica comprende quattro tra i racconti piu` amati dell’autrice internazionale Samantha Cox, appartenenti alla saga BDSM intitolata Castigata. In questi racconti brevi, ambientati in Italia, giovani neo laureate appena assunte vengono iniziate al BDSM dal proprio capo e dai colleghi d’ufficio.




  ****




  Castigata Collection comprende i seguenti titoli:




  Castigata dal Boss (BDSM, spanking, MMFMM)




  Castigata dal Boss II (BDSM, spanking, MFM)




  Castigata in Palestra (BDSM, spanking, gang bang)




  Castigata a Cinque Stelle (BDSM, spanking, MMFF)




  ****




  I personaggi e gli eventi di questo libro sono fittizi. Ogni somiglianza con persone reali, vive o morte, è casuale e non è intesa dall'autore. La persona o le persone raffigurate sulla copertina sono modelli e sono in alcun modo associati alla creazione, al contenuto e agli argomenti di questo libro.




  Tutti i diritti sono riservati. Nessuna parte di questo libro può essere riprodotta in qualsiasi forma o con qualsiasi mezzo elettronico o meccanico, compresi sistemi di memorizzazione e recupero, senza il permesso scritto dell'editore, se non da un critico che può citare brevi passaggi in una recensione.




  ****




  
Vol. 1 – Castigata dal Boss





   




  Sono le 5 meno un quarto, ed e` quasi ora di timbrare il cartellino. Come primo giorno di lavoro non e` andata male. Sorrido allo specchietto, mentre mi passo il rossetto sulle labbra.Sono cosi` contenta di essere stata assunta, non me lo aspettavo piu`, dopo cento concorsi.




  Finalmente eccomi qua: Gaia Signorella impiegata all ufficio contabilita`, con possibilita` di carriera. Suona proprio bene.




   




  Il tailluer rosa mi stringe in vita, mi strizza il seno e forse la camicetta che ho scelto stamattina e` un po’ trasparente. La gonna e` cosi` stretta che riesco a malapena ad accavallare le gambe. Ho messo anche i tacchi. Forse sono troppo in tiro.




  Sbircio fuori dal mio cubicolo e osservole altre impiegate, sembrano tutte uguali, sobrie e poco appariscenti. Non sembrano molto interessate all’estetica. Forse vogliono sfuggire agli sguardi rapaci dei quattro manager Alberto, Luca, Matteo e Stefano, i giovani assistenti del capufficio.




  Lui, l’affascinante Paolo Grande, quarantenne scapolo dal fisico statuario, che stamattina mi ha stretto la mano e mi ha condotto per l’ufficio. Un tipo ben vestito e sicuro di se`, che incute un certo timore. Devo dire che il Dottor Grande e`proprio un gran fico!




  I ragazzi mi hanno vista sbirciare attraverso i vetri del loro grande ufficio. Matteo mi saluta con la mano, poi se ne va con la ventiquattr’ore sotto braccio. Una collega si accorge della nostra intesa e mi redarguisce con un’occhiataccia.




  Forse e` invidiosa della mia linea perfetta e del mio corpo sensuale. Sono la piu` giovane assunta in questo ufficio, 24 anni e nessuna esperienza sul campo. Ma non ho avuto problemi a farmi assumere dalla Ciucci & Ciucci.




  Al colloquio la stagista Loredana mi ha chiesto se ho fatto la modella per pagarmi gli studi. No, mai fatta la modella, anche se potrei, col mio metro e 73 di altezza e le mie misure perfette.




  Invece sono laureata in economia e commercio, e voglio arrivare in alto. Molto in alto.




  Loredana e Valentina mi salutano mentre escono, fingono cordialita` ma si vede che sono invidiose del mio aspetto. Fanculo, chi se ne frega, non ho bisogno di alleate femmine io, mi bastano le amicizie maschili.




  Di solito non ho problemi a trovare dei maschetti che mi sbavano dietro e sono pronti a proteggermi, e` il bello di essere giovane e sessualmente attraente.




  Suona la sirena delle 5 e gli impiegati si stanno avviando all’ascensore. Meno male che si va a casa, che non vedo l’ora di togliermi questo tailleur che mi soffoca. Un’ultima occhiata alla email, tanto per essere sicura che non ci sia niente all’ultimo minuto...




  E ti pareva, invece, una email del capufficio appena arrivata. Il dottor Grande l’ha indirizzata a me in privato:




  Gentile signorina Gaia Signorella, benvenuta nella grande famiglia Ciucci & Ciucci.




  Nonostante la ritengo una promettente impiegata, ho riscontrato un grave errore nella pratica di oggi. La prego di venire a discuterne con me in ufficio prima di andare a casa. Grazie.




  Questa non ci voleva proprio. Ma come ho fatto a fare un errore? Eppure ho controllato piu` volte i calcoli.




  Mi affretto verso l’ufficio del dottor Grande, ripensando a quel suo sguardo magnetico. Passo davanti agli uffici dei sui giovani assistenti, ma sono gia` andati via tutti. Peccato, avrei gradito un consiglio su come affrontarlo, in fondo non lo conosco nemmeno.




  La porta del suo ufficio e` chiusa. Busso. “Dottor Grande, e` li`?”




  La voce del capo mi raggiunge da dentro. “Signorina Gaia, venga pure”.




  Entro.




  ****




  La tavola rotonda delle riunioni e immensa e lucida, tanto che ci si puo` specchiare sopra. Attorno vi sono seduti i 4 assistenti del dottor Grande, eccoli dov’erano tutti: Alberto, pelle scura e occhi di ghiaccio; Matteo, snello e rasato; Luca, il piu` robusto; e infine Stefano, col suo sguardo arrogante.




  Mi accorgo che tutti i maschi nella stanza, compreso il capo, mi stanno spogliando con gli occhi.




  E mi accorgo anche che questa cosa mi piace molto.




  Il Dottor Grande mi viene incontro porgendo la mano; e` elegante e sicuro di se’, con quel suo modo di guardarti dritto negli occhi. Mi sorride.“Grazie di essere venuta”.




  “Mio dovere” rispondo io. La mia voce trema, perche` ho gia` notato sul tavolo la mia pratica aperta, li`di fronte a tutti. La parte dei calcoli delle entrate di settembre e` interamente evidenziata in giallo e il ricavato netto e` cerchiato in rosso.




  Mi sento svenire dalla vergogna. Ma come ho fatto ad essere cosi` stupida?




  “Si sieda”, fa il dottor Grande, e mi indica uno sgabello alto, dove faccio fatica a sedermi perche` la gonna e` troppo stretta. Accavallo le gambe e cerco di tenermi in equilibrio. “Grazie”.




  Il dottor Grande si siede a bordo tavolo, accanto a me. Ha uno sguardo severo. “Signorina Gaia Signorella, sono costernato dal doverle evidenziare la mia delusione nei suoi confronti.”




  Alberto e Matteo si lanciano uno sguardo di complicita`. Luca si passa l’indice sulle labbra, come a pregustare qualcosa di molto allettante che sta per accadere.




  “Mi spiace, non riesco a capire davvero come sia successo”, rispondo, sfoderando il mio sguardo di pecorella smarrita. Di solito funziona con gli uomini.




  Infatti il dottor Grande assume un’aria paterna e scuote la testa con rammarico.




  “Gaia, Gaia, cosa devo fare con lei?”




  La prego, non mi licenzi!




  “Non lo so.” Faccio io. Il Dottor Grande ha percepito la mia paura e sembra che la mia condizione di subordinazione lo energizzi. Sono definitivamente in mano alla sua benevolenza.




  Mi sorride di nuovo, bello e severo come un Dio Greco. Ha la camicia sbottonata sul collo e noto la sua pelle abbronzata. Muscoloso e solido, emana la forza sessuale di un maschio dominante.




  Di colpo mi scopro attratta da lui e abbasso gli occhi. Se n’e` sicuramente accorto.




  “Fa caldo qui dentro, vero signorina? Si metta a suo agio, si tolga la giacca del tailleur”, dice lui.




  Veramente non fa caldo, l’aria condizionata e` in azione.




  “Sto bene, grazie.” Ma lui insiste.“Faccia come le dico, si fidi, si sentira` meglio”. Io faccio fatica a sfilarmi questa giacca attillata, mentre mi tengo in bilico sullo sgabello, con le gambe accavallate, mentre sento che la gonna mi sale su e mi scopre le cosce. Cazzo!




  Matteo si sporge per vedere meglio. Di colpo mi sento nuda, oltre al fatto che la camicetta bianca che indosso oggi e` un po` trasparente e si vede di sicuro il reggiseno a balconcino nero.




  Ma perche` mi sono vestita cosi` proprio oggi?




  “Brava Gaia, cosi` va meglio”, dice il Dottor Grande, compiaciuto. “Voglio che si senta a suo agio con me, vero?” Continua, con quel suo tono paterno.




  Io annuisco, fingo di sentirmi a mio agio, mentre invece vorrei che questi maschi in calore che mi circondano la smettessero di spogliarmi con gli occhi. Alberto, Matteo, Luca e Stefano sono visibilmente attratti da me e mi rendo conto che se non fosse per la presenza del boss, mi sarebbero gia` saltati addosso.




  “Chiedo umilmente scusa per il mio errore” Esordisco, sperando che questa umiliazione finisca in fretta. “Non succedera` piu, lo prometto. Staro` piu` attenta`”.




  Un lungo silenzio.




   




  Il Dottor Grande mi guarda sorpreso. Si gira a guardare gli altri, Sembrano tutti concordi nel ritenere la mia osservazione forse stupida, o troppo sbrigativa. Alberto arriccia le labbra e Luca scuote la testa con diniego.




  Ma cosa ho detto di sbagliato?




  Il Dottor Grande mi si avvicina con fare mellifluo e mi spiega: “Gaia, vede non basta scusarsi. Abbiamo delle regole qui alla Ciucci & Ciucci. Lei deve sottostare a queste regole come tutti gli altri, ne conviene?”




  Non capisco dove voglia arrivare. Cosa faccio adesso?




  “Certo, capisco perfettamente. Cosa vuole che faccia allora?” Chiedo, innocente, mentre sto per scivolare dallo sgabello e devo divaricare le gambe per non cadere; cosicche` la gonna sale un altro po`.




  Le mie coscie ora sono completamente aperte davanti ai quattro maschi in calore che mi puntano gli occhi addosso e guardano proprio li`.




  “Gaia lei e` giovane e inesperta”, continua il Dottor Grande.




  “Deve capire che gli errori che si fanno in questo ufficio vanno puniti severamente, per mantenere intatta la fiducia reciproca, tra me e lei. Lo capisce vero? Non puo` semplicemente scusarsi. Le scuse non bastano.”




  Io sono mortificata, sto quasi per piangere. Mi sento cosi` inadeguata.




  “Mi scusi, io, non sapevo. Forse nel regolamento c’e` scritto qualcosa a proposito degli errori. Ha intenzione di decurtarmi la paga di oggi? Se e` cosi` la capisco, io farei lo stesso, anzi, lo ammetto: la mia inadempienza e` inammissibile!”




  Il Dottor Grande annuisce, severo, glaciale. “Brava, cosi` la voglio, signorina Gaia. Diamoci del tu, vuole? Puoi chiamarmi Paolo, vero Gaia. Vuoi?”




  Ci diamo del tu ora?Dev’essere il suo modo di farmi sentire a mio agio.




  “Certo, come vuole. Anzi, come vuoi, Paolo”. Rispondo.




  “Brava Gaia, cosi` va meglio”. La voce del Dottor Grande ha assunto una nota di infantilismo che mi mette i brividi.




  E` come se si preparasse a giocare un ruolo nuovo, che non conosco e non mi appartiene.




   




  Ora si toglie la giacca anche lui. “Fa davvero caldo, Gaia. Davvero molto caldo.”




  Ma cosa fa?




  Sempre seduto a bordo tavolo, Paolo mi viene piu` vicino, incrocia le braccia e mi osserva a lungo. Sento che mi sta spiando il seno dietro la camicetta. Vorrei coprirmi, ma non voglio essere sfacciata. Aspetto la sua prossima mossa.




  “Vedi Gaia, siamo un po` come una famiglia qui e partecipiamo alle conquiste e alle sviste dei nostri colleghi con grande affetto. Tu sei nuova, ma vogliamo accoglierti come una figlia. Vero?”




  Paolo si volta verso i suoi tirapiedi, che annuiscono con convinzione. Io mi sento sempre piu` a disagio, percepisco una strana aria di complotto.Voglio finirla in fretta e andare a casa, allora mi risolvo a domandare: “Cosa vuole che faccia per rimediare l’errore che ho fatto?”




  Paolo sfodera un sorriso da squalo, quasi mi divora con gli occhi. Da dietro le sue spalle larghe scorgo Luca che si sfiora il pacco con la mano, quasi a sollecitare un’erezione.




  Mi sembra un gesto disgustoso, ma allo stesso tempo qualcosa dentro di me si accende.




  C`e` un che di eccitante in questa situazione surreale.Non so bene cosa, pero`.




  Paolo apre un cassetto e afferra un pennarello rosso, quello che ha usato probabilmente per cerchiare il mio calcolo sulla pratica. Me lo mostra, brandendolo come fosse una spada.




  “Adesso ti faccio vedere come rettifichiamo gli errori, qui nel mio ufficio.” Annuncia, e mi indica qualcosa alle mie spalle. Io mi giro, e vedo una cassettiera.




  Cosa mai ci sara` dentro la cassettiera?Mistero.




  “Vedi quella cassettiera, Gaia?” Io annuisco. “Bene. Voglio che apri l’ultimo cassette in basso, vero Gaia? Da brava, e mi tiri fuori il fascicolo in cima alla pila. Poi me lo porti. Tutto qui.”




  “Va bene, Paolo.”Dico mentre mi also a scatto. Finalmente posso alzarmi da questo sgabello scomodo, Dio, era ora!




  Faccio due passi verso la cassettiera, quando Paolo mi blocca.“No,Gaia. Non ci siamo.” La sua voce ha sempre quel velo di intonazine infantile, ma questa volta c`e` anche molta autorita` nel suo timbro, quasi mi stesse dando ordini.




   




  “Non e` questo quello che ti ho chiesto, Gaia”. Continua Paolo. Io mi chiedo se sia lecito farsi trattare cosi` in un ufficio, e penso che forse e` la norma, quando sei appena stato assunto. Mi faccio coraggio.




  “Non cosi`. Devi metterti a tuo agio, ricordi? Te l’ho gia` detto.” Continua lui. Io sono persa.




  “Ma non capisco” rispondo. Paolo si alza e si avvicina. Alto, troneggia su di me, che quasi mi mette paura. Rabbrividisco.




  Di colpo mi sembra incredibilmente sexy e percepisco la sua energia sessuale dirompente, che mi inebria. Il suo dopobarba e` veramente sensuale e le sue braccia muscolose spuntano dalle maniche arrotolate della camicia.




  Dio, mi piacerebbe che mi toccasse con quelle sue grandi mani!




  Credo che Paolo abbia percepito la mia attrazione, si scosta il colletto della camicia, apre un bottone e mi mostra una parte del petto. Io deglutisco. Che imbarazzo tremendo, non vedo l’ora di andarmene a casa. Ma quando finisce questo martirio?




  “Da brava Gaia, ora mettiti a quattro zampe e cammina verso la cassettiera”. Dice Paolo di colpo, come se niente fosse. Come se mi avesse appena chiesto di porgergli la penna. Come se fosse del tutto normale.




  “Mi scusi?!” Lo guardo esterrefatta.




  “Da brava, Gaia, stai facendo bene. Non vorrai deludermi proprio ora, vero? Fai come ti dico.”




  Io esito. Non capisco cosa abbia questo a che fare col mio calcolo sbagliato. Poi lo sguardo mi finisce li’, proprio li’, sul suo pacco. Ce l’ha gonfio.




  Oh Mio Dio! Si sta eccitando a darmi ordini!




  Paolo sembra molto orgoglioso della sua erezione. Ha capito che io ho capito. Entrambi abbiamo capito che abbimao capito. Si`, ma or ache succede?




  Ma che stupida che sono stata a non capirlo prima. Era tutta una questione di sesso.




  “Fai come ti dico, da brava bambina, su Gaia.” Insiste Paolo, con quel suo tono lamentoso.




  Io sono disgustata dalla sua richiesta. Allo stesso tempo pero` non posso resistergli, la sua voce mi ipnotizza, il suo corpo emana una potenza sessuale che mi rende schiava. Mi sento succube, sottomessa. Il mio cervello va in pezzi e penso cose strane.




   




  Vorrei che Paolo mi dominasse sessualmente. Qui e ora, davanti a tutti. Con quella sua voce da paparino lamentoso e voglioso di sesso.Con quel suo corpo muscoloso e sexy. Con quelle sue mani che suggeriscono potere.Vorrei che il mio capo mi prendesse qui e mi possedesse senza riserve.




  Non mi era mai successo di avere questi pensieri, mai con nessuno. Mi guardo attorno: Marco, Stefano, Alberto e Luca assitono alla scena in silenzio. Paolo mi sorride, irresistibile. Mi sento persa.




  Okay, lo faccio solo per un po`. Magari mi fa andare a casa dopo questa umiliazione pubblica.




  Forse gli basta cosi`.E poi magari ci provo gusto a fare il cagnolino del capo. Magari mi piace...




  Non so perche` e non so da dove, ma obbedisco e mi metto a quattro zampe sulla moquette.




  Carponi, mi avvio verso la cassettiera. Immagino che da dietro quei quattro balordi seduti al tavolo se la stiano spassando, guardandomi le natiche che si muovono sotto la gonna stretta.




  Ma cosa cazzo sto facendo? Devo essere impazzita.




  Il silenzio imbarazzante che e` sceso su di noi mi fa sentire come una cretina. Mi volto impercettibilmente a controllare e scorgo Paolo seduto a bordo tavolo, immobile, a braccia conserte, che mi osserva con aria compiaciuta.




  Apro il cassetto e afferro una pratica. Voglio finire il mio compito in fretta e mettere fine a questa idiozia. Ecco fatto. Faccio per alzarmi, ma Paolo miagola alle mie spalle: “Brava Gaia, torna da papa`. Torna indietro a quattro zampe, che papa` ti aspetta”.




  Paolo sta giocando il ruolo del paparino protettivo. Si aspetta che mi presti a questo gioco sadico. Ma dove vuole arrivare con tutta questa messa in scena?




  “Gaia, da brava, torna da papa`!” Mi ordina Paolo con voce lamentosa.




  La sua forza di maschio dominante si svela dietro il tono lamentoso del paparino, il ruolo che ha assunto per giocare con me, che sono la sua vittima.




  Obbedisco, ancora. Chissa` per quale meccanismo perverso, mi sembra la cosa piu` naturale da fare. Carponi, torno verso il tavolo, stringendo il fascicolo tra le dita, quando Paolo mi ordina un nuovo comando: “Metti il fascicolo in bocca, portamelo qui come una cagna, da brava, Gaia. Ubbidisci a papa’!”
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